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Il Tocqueville 
mai tradotto 
In questi giorni in libreria un'Im
portante iniziativa di Bollati e Bo-
ringhieri. Il volume si intitola Scritti, 
note e discorsi politici di Alexis de 
Tocqueville, a cura di Umberto 
Coldagelli. Per la prima volta ven
gono tradotti in italiano gli scritti 
politici dell'autore di La democra
zia in America. Tocqueville in que
sta opera rivela la sua passione per 
la liberta, per la legalità, per il ri
spetto dei diritti, ma non per la de
mocrazia. E confessa: «Ho per le 
istituzioni democratiche un gusto 
della mente, ma sono aristocratico 
per istinto, cioè disprezzo e temo 
la folla». Nelle 572 pagine del libro 
si trova una summa del pensiero 
politico di un grande teorico del li
beralismo, una vera e propria pie
tra miliare che in Italia non è anco
ra diventata patrimoniodei più. ' 

MÉSSBL 
I due sessi-
della democrazia 
Esce sempre in questi giorni per 
Bollati Boringhieri La democrazia 
comincia a due di Luce Irigaray, La 
filosofa francese, fra le fondatrici 
del pensiero della differenza,' so
stiene fra l'altro che per dare un fu
turo alla democrazia, si deve rifon
darla sino in fondo e, per prima co
sa, nella relazione fra uomo e don
na, dove l'identità naturale non ha 
ancora raggiunto uno status civile. 
Cambiare le relazioni fra l'uomo e 
la donna nella coppia, nella ge
nealogia, in tutti gli incontri privati 
e pubblici sarebbe dunque un 
cammino per rendere più demo
cratiche le famiglie culturali, reli
giose e politiche. La democrazia -
secondo Irigaray - che incomincia 
a due si propone di iniziare la stra
da, e di scoprire un nuovo alfabeto 
e una nuova grammatica politica. -

Dreyfus 
uzionacontro 

gl'ebreo traditore»...... 
A cento anni dal celebre «affaire», 
la vicenda giudiziaria del capitano 
Alfred Dreyfus, arrestato per spio
naggio senza alcuna prova e per il 
solo fatto di essere ebreo, conserva 
intatta la sua carica di drammatici
tà e di passionalità.'La Mondadori 
ha recentemente pubblicato un li
bro, intitolato appunto Dreyfus di 
Fausto Coen che ricostruisce l'inte
ra vicenda. Ne esce fuori una sto-
riadettagliata del terribile scontro 
che ci fu fra la destra, che utilizzò 
tutti i mezzi, leciti e illeciti. pei?so-
stenere la colpevolezza del capita
no tramite campagne stampa con
tro «l'ebreo traditore» e tramite pro
ve fabbricate ad arte; e gli intellet
tuali democratici della terza Re
pubblica, fra questi Èmile Zola, au
tore del J'accuse. Da quello scontro 
fra colpevolisti e innocentisti, che 

• portò la Francia sull'orlo della 
guerra civile, uscirono vincenti le 
strutture repubblicane del paese 
che ressero all'urto e riuscirono a 
rinnovarsi nel segno della giustizia. 

Caitaglne 
Una tenaglia -, 
stringeva Roma • • 
È noto l'accanimento con cui Ca
tone ricordava ai suoi concittadini 
che «Cartago delenda est». Per di
mostrare la improcrastinabile ne
cessità di distruggere la città' una 
volta mostrò in Senato i fichi fre
schi appena giunti dal territorio 
africano. Un modo indubbiamente 
efficace per dimostrare quanto 
Cartagine fosse vicina e, al con
tempo, prospera. Era diventata (or-
te, troppo forte. La fondatezza del
le paure di Catone viene oggi di
mostrata dalle ricerche archeologi
che e storiche più recenu. Sabatino 
Moscati, presidente dei Lincei, uno 
dei più grandi studiosi italiani di 
storia antica, con particolare riferi
mento ai Fenici, ha pubblicato'per 

• la Società editrice intemazionale, 
un bellissimo saggio dal titolo In
troduzione alle guerre puniche che 
tiene conto appunto delle ultime 
scoperte archeologiche. • Il libro 
conferma, proprio alla luce di que
ste novità, come Cartagine si stesse 
trasformando per la sua ricchezza 
e per la capacità di controllare iso
le italiane e spagnole, in una vera e 
propria tenaglia che tendeva a 
chiudersi su Roma. Da qui discen
de una sorta di inevitabilità delle 
guerre puniche: i due colossi del 
Mediterraneo non potevano che 
scontrarsi. . 

IL LIBRO. «Il Novecento, ultime ricerche» di Enrico Crispolti chiude la collana Electa sulla pittura in Italia 

Artisti e arrivisti 
Dentro e fuori 
il mercato-
I pochi pregi e le molte aberrazioni del mercato 
in Italia sono il filo conduttore del volume «Il 
Novecento, ultime ricerche» curato da Enrico 
Crispolti. Su queste tesi abbiamo sentito il pare
re di artisti, esperti, galleristi. 

CARLO ALBERTO BUCCI 

m Gli ultimi 24 anni d'arte in Italia 
sono al centro del libro di Enrico 
Crispolti che - aprendo anche a 
scultura, azioni, istallazioni, video, 
ecc. - ha trasgredito i limiti Imposti 
dalla collana Electa. «La pittura in 
Italia», che si chiude proprio con 
questo volume. Si tratta di un perio
do vasto e non ancora concluso • 
die Crispolti divide in due capitoli: 
l'uno relativo alla ncerca degli anni 
Settanta, intitolato CU anni dello . 
smarginamene e della partecipazio
ne, l'altro a quella degli Ottanta, e 
oltre: gli anni del riflusso, «gli anni 
del disimpegno e del disinganno», 
per dirla con Crispolti. Lo stonco 
racconta questa vicenda, alla quale , 
ha partecipato nel ruolo di critico 
militante, valutando attentamente il 
ruolo che il mercato dell'arte - con i 
suol pregi e con le sue (molte) 
aberrazioni - ha avuto in questi due 
decenni. Un mercato che perde tut
tavia la centralità che spesso gli si 
attribuisce dal momento che il libro 
documenta situazioni di ncerca che 

do I intricato filo d.i. avvenimenti 
espositivi . (tantissimi, ufficiali e 
non) che in questo ventennio si so
no succeduti, Crispolti offre una pa
noramica di conlesto culturale, il 
protagonista del libro, nel quale ar
tisti di maggiore forza innovativa e 
personalità «minori» dialetticamen
te vengono a confrontarsi, all'inter-

' rio di categorie stilistiche e poetiche 
di riferimento. 

Su questi punti abbiamo chiesto 
l'opinione di cinque protagonisti, a 
vario titolo, dell'arte italiana dagli 
anni Settanta ad oggi. 
Valerlo Adami, pittore: «Il males
sere ideologico e politico che ha 
preceduto e seguito il Sessantotto 
ha inciso profondamente nel con
cetto slesso dell'arte. Che è stata 
portata a degli eccessi: di tensioni 
espressive e di desideri di linguaggi 
più sociali. Il corpo stesso della 
poesia doveva essere in qualche 
modo trasgressivo. C'è stata la per
dita di memoria dell'arte, che non è 
solo memoria dell'antico ma, direi, 
qualcosa di più profondo. Oggi, che 
assistiamo ad una sorta di assassi
nio (più che di suicidio) dei con
cetti dell'arte, in qualche modo c'è 
una nuova, lontana, ipotetica, presa 
di coscienza. Nella quale c'è il ntro-
vamento della memoria e anche di 
una dimensione dell'arte fondata 

• ROMA. All'inizio era solo una 
tranquilla premiazione all'Accade
mia dei Lincei. Con due astrofisici, 
Fred Hoyle e Martin Schwarzschild, 
un neurobiologo, René Couteaux, 
e un filosofo del diritto, Norberto 
Bobbio. Ma alla fine il «discorso di 
accettazione» del Premio Balzan, 
svolto dall'illustre studioso italiano, 
è diventato un piccolo evento sim
bolico. La cassa di risonanza di al
larmi e inquietudini più vaste, lega
te al clima politico che si respira in 
questi giorni nel paese. Di che si è 
trattato? Di questo. Nel bel mezzo 
della sua scarna ma intensa prolu
sione autobiografica, Bobbio ha 
evocato i pencoli e «gli ostacoli 
non previsti» che la democrazia in
contra sul suo cammino nel suo 
espandersi. E fin qui nulla di asso
lutamente nuovo, se si pensa che 
in virtù del suo «pessimismo antro
pologico» lo studioso torinese ha 
sempre guardato alla democrazia 
con gli occhi di Aristotile. Owvero-
sia, «le forme di governo» possono 
sempre corrompersi, e il «demos» 

i produrre tirannia. La «novità» stava 

nei suoi propri valori di testimo
nianza drammatica dell'esistenza. 
Bisogna insomma recuperare la de
finizione dell'arte come retorica, 
come rappresentazione della verità, 
piuttosto che unicamente come im
pronta digitale della 
nevrosi dell'individuo-
arlista. 

«C'è da dire poi che 
l'arte ha sempre avuto 
un destinatario: . la 
Chiesa nel Medioevo, 
il mecenate nel Rina
scimento, la borghesia nell'Otto
cento. L'errore, oggi, lo commette 
l'artista eleggendo il mercato a refe
rente unico del suo lavoro. Un mer
cato che ha stravolto l'idea dell'o
pera d'arte introducendo il concet
to di consumo: questa specie di 
cannibalismo del continuo cambia
mento delle cose, dove ogni stagio
ne deve mangiare la precedente 
per inventare qualche cosa di nuo
vo». 
Fabio Sargentlnl, gallerista: «La 
p.rjr^a,galleria in Italia che polrem-

-jncchiaiiwi-' "antigalleria.",-è-stato 
il garage.de L'Attico, in via Beccaria 
22, nei pressi di piazzale Flaminio, 
a Roma. Era il 22 dicembre 1968 
quando l'inaugurai. Feci di tutto per 
aprire i battenti entro la fine dell'an
no. A quei tempi anche i giorni, le 
ore, erano importanti. Ed io volevo 
rientrare con la nuova galleria-gara
ge entro la cornice del Sessantotto. 
LI si consumò l'effimero, che negli 
anni Settanta prese la via delle per-
formances, della body-art, dell'istal
lazione; l'effimero di Renato Nicoli-
ni non è stato che la volgarizzazio
ne dell'esperienza della mia galle
ria-garage. È ovvio che in un garage 
non si vendono i quadri. Untanti-
galleria" è contro il mercato. L'effi
mero è agli antipodi del mercato. È 
questa, certamente, una posizione 
utopica, ma proprio per questo ca
rica d'interesse. Gli anni Ottanta so
no stati invece la rivincita del mer
cato, dell'opera vendibile, della gal
leria commerciale. Ora. come po
trei io, con questa mia esperienza 
storica alle spalle, pensare che è il 
mercato a influenzare l'arte?». 
Bruno Ceccooelll, pittore: «Gli 
anni Settanta mi sembrano ancora 
anni di riflessione e lettura, come 
dire, di grandi Ideali strutturalistici, 
con un mercato stabile rispetto al 
periodo precedente. Negli anni Ot
tanta, invece, un mercato gonfiato 

Quella tensione critica 
militante e onnivora 

• Non c'è stato alcun gioco della 
torre a monte del saggio dedicato 
da Enrico Crispolti agli ultimi due 
decenni della.ricerca artistica in 
Italia ed una sua lettura deve pre
scindere dall'esercizio critico, altri
menti abituale quando si guardi a 
rassegne e bilanci, di ratificarne le 
scelte o di sottolinearne gli esclusi. 
Artisti, critici, galleristi, ci sono tutti, 
in un'inaudita tensione ad inqua-

MARIA QRAZIA MESSINA 

e connivente sono denunciate con 
un'asprezza di accenti, che, dopo 
anni di lucide quanto algide analisi 
metalinguistiche, riporta a un terre
no già trascorso, a proposizioni cri
tiche che assumano come asse del 
processo valutativo un irrinuncia
bile dettato di eticità. Anche se „ . 
l'autore, con un accenno, sembra .1 nella giovane critica, è evidente-

drare in una sintesi e-processuàlità . attribuire ad Argan il modello di un mente ia cultura dei postmoderno 
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di un'identità antropologica ed esi
stenziale, come nel caso della 
Nuova Figurazione, o dove essa vi
ve del confronto dialogico con le 
contraddizioni del sociale, come 
per le esperienze finalizzate ad un 
intervento negli spazi urbani, pro
prie degli anni Settanta. Lo spettro 
che il saggio intende esorcizzare, 
specie per i suoi deprimenti esiti 

storica le più frantumate esperien
ze, còlte nel loro affiorare e dispie
garsi nell'arco degli anni Settanta e 
Ottanta. Il discrimine è altrove, nel
la passione con cui sono restituite 
vicende direttamente vissute e di
chiarate, al punto da rischiare più 
volte oltranzose esposizioni della 
propria persona, ancora vibranti 
del risentimento della polemica o 
del fervore di una proposta. • 

Tutto è detto nelle prime pagine, 
quando Crispolti evidenzia come 
filo conduttore del racconto la 
schizofrenica discrasia che si costi
tuisce, a crescita esponenziale, fra 
un'ortodossia di ricerche sancite 
dal mercato - propne dell'area pc-
veristico-concettuale come poi 
della transavanguardia - ed una 
contrana incidenza sul lungo per
corso di esperienze altrimenti iso
late o marginalizzate, comunque 
dissidenti. Le responsabilità dete
nute da una critica imprenditoriale 

approccio interpretativo 
proietta e nntraccia nell'opera i 
sensi di convinzioni preformate, in- • 
curante della sua autonoma con
cretezza di linguaggio, altrimenti 
spiazzante e spesso intraducibile, ' 
in realtà egli condivide con questi • 
l'humus fondativo del proprio 
schierarsi. Si risale all'esempio di 
Venturi, maestro di entrambi, pur '• 
nella distanza delle sedi e degli an
ni. • 

Alla luce di tale retroterra, il car- -
dine discriminatorio del giudizio di . 
valore ritoma nel fare arte come 
esercizio effettivo di avanguardia. -
rischio assunto e testimoniato di 
una diversità, nel rifiuto della grati
ficazione in tendenze conclamate, 
come dell'evasione in una solipsi
stica sfera estetica. Questo percor
so ideale, ancor prima che riflettu
to, porta Crispolti ad evidenziare ri
cerche di massima sottaciute, dove 
l'opera più che segno è il crogiuolo 

nei suoi assunti istitutivi, prima che 
linguistici. L'occasionalità dell'effi
mero, il ludico affabulatono. il no
madismo delle citazioni ricorrono 
come categorie negative, impieto
samente denudate nei loro moven
ti di riflusso o velleitarismo. 

Eppure, nel suo taglio espositi
vo, il libro verifica un altro, specu
lare demone della contemporanei
tà, ovvero il censimento quasi mu-
seografico di fatti e persone. Qui 
sono testimoniate le esposizioni, 
che nel loro succedersi articolano, 
anno peranno, la narrazione. Criti
co militante negli umon delle scel
te, nell'esporsi controcorrente del
l'agire, Crispolti è altresì stonco che 
scova, archivia e relaziona dati con 
quasi esacerbata filologia. Il suo li
bro vive del complesso rilancio fra 
le ragioni dell'esaustivo inventario 
di fine secolo e quelle dell'annulla
mento della distanza temporale 
nel racconto in pnma persona. 
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dalle grandi cordate arriviste, una 
combine tra gallerie e musei, cntici, 
nviste, case d'asta, collezionisti o 
company speculative - la grande 
ruota insomma - fece girare il de
naro facile. La ricerca artistica che 
sta in un continuum stonco, che ha, 
voglio dire, una tensione interiore. 

dall'uomo pnmitrvo a oggi, non ap
partiene al ntmo delle mode. Ma al 
singolo artista, che può essere favo
rito o non esserlo affatto dai proces
si naturali e storico-economici, lo 
penso che il lavoro di Crispolti ab
bia squarciato un'ipocrisia, quella 
cioè di avere nei decenni scorsi 

confuso facilmente arte da marke
ting con arte di poesia sincera. Pur
troppo la chiave di lettura delle di
namiche artistiche è data, molto 
spesso, dalla «versione» del potere 
economico e politico preponderan
te, che determina una visione di 
parte. Penso che non sia importan-

In margine alla consegna del Premio Balzan, il filosofo parla di popolo e libertà 

Bobbio e Mallarmé democrazia» 
invece nel tipo di minaccia che 
corrode dalle intemo le istituzioni 
moderne, Nondimento. il rimando 
era esplicito. Bobbio ha infatti 
chiamato in causa «l'invenzione di 
nuovi mezzi di comunicazione e di 
formazione della pubblica opinio
ne, che possono essere usati tanto 
per infonderle nuova vita quanto 
per mortificarla». Inevitabile dun
que l'associazione mentale con la 
«telecrazia», con il monopolio ber-
lusconianodei mezzi dicomunica
zione, E anche con la realtà, opaca 
e sfuggente di formazioni politiche 
nate sull'onda di impulsi carismati
ci e leaderistici, quali ad esempio 
«Forza italia», sulla cui trasperenza 
intema il filosofo aveva già pole
mizzato (ricevendo irose bacchet
tate da Berlusconi). 

Alla fine del discorso, comun
que, tutto sembrava rientrare anco
ra una volta nell'alveo classico del
la «disincantata speranza» bobbia-

BRUNO ORAVAQNUOLO 

na. Il momento presente, annotava 
lo studioso, è un tipico periodi di 
«decadenza». E come tale esso in
coraggia discorsi «millenaristici». 
Quelli sulla «fine della democra
zia», ad esempio. Simmetrici agli 
altri sulla fine delle ideologie, della 
storia, dei valori e cosi via, «Conget
ture» per dirimere le quali Bobbio 
s'è dichiarato sprovvisto di «argo
menti razionali sufficientemente 
fondati». E tuttavia, questa la con
clusione di Bobbio, a seguire la «fa
coltà di desiderare, e nonostante 
tutto, di sperare» quelle congetture 
appaiono erronee. Perché il seme 
della promessa democratica, pro
messa razionale e universale, ha 
questo di particolare: una volta get
tato, toma sempre a riprodursi, a 
germinare. Anche quando i suoi 
frutti vengono soffocati, o sono 
esposti a minacce endogene. 

Insomma quello di Norberto 
Bobbio, svolto alla presenza di 

. Ciampi, Scognamiglio, Sgarbi e fol
ta rappresentanza di «Lincei», è sta
ta una sorta di inedito bilancio in
tellettuale. Una specie di «Contri
buto alla critica di me stesso», intri
so di ricordi, di «influssi» aperta
mente confessati, e di moniti sbi
lanciati sul «dover essere». Quanto 
ai «debiti» contratti colpiva il nome 
di un autore che solitamente non 
compare nelle bibliografie dedica
te all'autore ààPolitica e cultura. 
«Elias Canotti. È stato lui - ha anno
tato lo studioso - che mi ha fatto 
vedere la politica anche come vol
to demoniaco del potere». Come 
involucro possibile degli «arcana 
imperii», del dominio invisibile, il 
cui segreto giace «nel nucleo più 
interno del potere». È stata la figura 
di Canetti, assieme a quelle classi

che di Mosca e Pareto, ad aver cor
roborato il modello bobbiano del
la politica quale «realismo». Ossia 
come «governo degli uomini», in 
antitesi al «governo delle leggi». Il 
quale ultimo, puntualizzava Bob
bio, non è mai puro «formalismo». 
Stante il valore dinamico, di «pro
messa» appunto, che le «regole» 
racchiudono e diffondono. 

Insomma, nonostante gli accen
ti accademici, ce n'era abbastanza 
per stimolare la curiosità indiscreta 
dei giornalisti. 1 quali nel corso del
la conferenza stampa di fine matti
nata hanno tentato di trascinare il 
filosofo direttamente nella disputa 
politica. Riuscendoci. Sia pure a 
metà. E cosi, prendendo spunto 
daH'«ottimismo» parziale palesato 
da Bobbio sul presente, c'è stato 
chi ha chiesto: «Allora professore, 
la sua prognosi sull'Italia non è più 
così negativa come quella dal lei 
espressa nei mesi scorsi?». Puntua

le la galleria con la quale si espone. 
e quanto si vende, o se si \uole\eli
dere un quadro Neppure penso SM 
importante chi l'abbia eseguito Per 
me è fondamentale difendere il 
contenuto estetico, filosofico, sa
crale dell'opera-
Achille Bonito Oliva, critico: -Ri
tengo che l'opzione portata avanti 
da Cnspolti negli anni Settanta è 
stata di servilismo nei condoliti del
la politica L'arte mimava lo sconfi
namento degli studenti e degli ope
rai nelle piazze giungendo, però, ad 
uno sconfinamento rispetto alla sua 
naturale cornice. Attraverso l'uscita 
dai luoghi deputati, musei e galle
rie, vi è stala un'appropriazione di 
spazi alternativi mediante anioni 
che avevano quasi sempre una cat
tiva elaborazione linguistica, tanto 
che sembravano più che altro spet
tacoli da dopo-lavoro. Operazioni 
quindi inadatte a produrre quel va
lore indispensabile pei l'arte, che è 
la suo autonomia. Le avanguardie 
slonche ci hanno insegnato il valo
re autonomo dell'arte, nspetlo sia 
alle ideologie sia agli altn linguaggi. 
L'altra opzione di quegli anni era 
l'arte povera di Germano Celant. 
Un'idea francescana, questa, dal 
momento che si illudeva di con
trapporre all'opulenza della società 

la povertà dei matena-
h impiegati dagli arti
sti E poi c'era la terza 
posizione, quella mia, 
che ritengo la più cor
retta, che puntava di
rettamente sull'auto
nomia dell'arte attra

verso l'elaborazione di una teoria 
che si è andata costruendo nei?li 
anni e che è sfociata, alla fine degli 
anni Settanta, nel ritomo alla pittura 
della Transavanguardia. Si è opera
ta un'emancipazione dai nferimenti 
ideologici che ha messo l'artista 
fuon dalla possibilità di as'ere dei re
ferenti politici, fuori da un'idea pro
gettuale dell'arte. Tutto questo a 
vantaggio d: una posizione di lale-
ralita. cioè di nflessione cntica sulla 
realtà attraverso il recupero di un 
linguaggio propno dell'arte». 
Giorgio Cortenova. critico: «I Set
tanta sono stati anni di piombo, e 
anche di grossa cnsi economica. 
Questo ha determinato, almeno in 
una parte della cultura, una sorta di 
«regressività»: un'arte che regredisce 
alla prassi della pittura e allo pravsi 
del corpo. Proprio la body art e quel 
tipo di pittura follemente ideologiz
zata che si interrogava sulla prassi 
del fare arte (.penso a Gnffa, Gasti-
ni, Colani) sono le situazioni che 
caratterizzano, insieme al concet
tuale, i centrali anni Settanta. Come 
in tutte le fasi in cui c'è una grande 
tensione, in quel periodo c'è stata 
anche una sorta di impossibilità a 
risolvere certe crisi. In questo senso 
l'arte chiaramente nsente del mo
mento politico italiano, e viceversa. 

«I problemi insoluti negli anni 
Settanta tali sono nmasti nel decen
nio successivo. Negli anni Ottanta si 
è sfuggiti alla possibilità di risolvere 
questa dialettica tra momento ideo
logico e atto creativo, o comunque 
di tenerla in piedi nella problemati
cità che, di tatto, dovrebbe nmane-
re sempre aperta. È stato un decen
nio di citazioni, siano esse colte o di 
carattere popolare. Sia la Transa-
vanguardia che altn ambiti di ncer
ca hanno rimesso in gioco stilemi 
del passato fino a poco pnma ab
bandonati, se non addinttura di
sprezzati. Gli anni Ottanta sonostaU 
una fuga dalle responsabilità: in 
senso generale e, quindi, anche 
nell'arte». 

le e inequivoca la replica, ancor
ché circospetta: «Sono un uomo 
del dubbio e non credo si possano 
fare previsioni sul futuro della de
mocrazia. Occorre però stare con
tinuamente in allarme, e fare di tut
to perché quello che eventualmen
te si potrebbe prevedere non acca
da». Una staffilata, dunque. Del tut
to coerente con le linee maestre 
esposte in precedenza. E nettissi
ma, oltrerutto, contro i pencoli di 
«regime» evocati dallo studioso più 
volte di recente. E infine, quasi a 
evitare esegesi troppo flebili delle 
sue parole, Bobbio ha aggiunto, ci
tando Machiavelli: «Se il popolo 
tiene alla libertà deve tenerci ben 
sopra le mani sopra». Soltanto «pa
role al vento», come schernendosi 
ha poi precisato lo studioso? «Nien
te affario», ha commentato Azeglio 
Ciampi, ringraziando Bobbio «per 
quel che fa e dice». Certo, il «vento» 
delle agenzie le ha portate anche 
all'orecchio del Cavaliere, che pu
re aveva inviato un messaggio di 
felicitazioni. Le avrà gradite, quelle 
•parole»'' 
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